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libro di scuola recava solo qualche fotografia:
il Colosseo, il monumento a

Piero e poi niente allro; il
Vittorio Emanuele con il Milite lgnoto, San
fascismo aveva appena iniziato la sua azíone

r.ífonmatnice e tutto in quel paesíno delle senne era allo stato semplice e

naturales la monarchia, con i suoi principi e le sue principesse, era più
r ad icata che ma Í.

Passò un mese. Poí,una mattina dí dicembre sí verîf ícò íl fatto straordi-
nanio. fl paesello srllo Jonio donmiva sempne nella beatitudine del lavono ed
anche delló sua miseria. Ogní giorno, a due passi dalla chiesa, un gnuppet-
to di gente attendeva c*lè íl portalettere usclsse dalla ponta della rlpostart. Un
pò tutti aspettavano qualcosa: chí la lettena del f iglio militare di leva, chí la
bustó del padre, det figlío, del fratello dalllAmenica, dal Cànada, dalltAustrg
lía, dalltArgentina. Aspettavano.,tutt i sperando nella piccola rimessa dei cin-
que, díeci dollarí €he sarebbeno serviti per tirare avanti, o pèr completane
il corredo da sposa o pèr pagare un debito contratto anni'Érima ed ora appe-
santito daglí interessi o da ipoteche usuraie.

La piccola folla attendeva. Clera anctre il pódestà del paese con íl Segre-
tario Comunale, lo speziale, il medico condotto e Don Vincenzino lrancipre.o
te e infine il maFesciallo dei .ganabínieni;-i con llappuntato e la guardia
comunale e que I la calnpestre.

Erano tuttí lì, awolti nei pastrani o nei mantelli di lana rustica. La tramon-
tana non mancava dlinverno e chi sa che la neve non avFebbe fatto capolíno guel

. la sera per completare il paesaggío di Natale ormaí vicíno.
Don ciccio ltuff iciale postafe, stava dentro/dietro gli sportelli misteniosi e

metteva ín ordine la corn ispondenza annivata quella mattina con il tnenino del-
le calabió Lucane. Le solitè lettere, i sótiti giornall; fira u.Ìa btista, lnsolita
busta, spiegazzala, sl lmpcreva nel rnr:ccfrio. Era pîù appariscente e.. . poi...
ma si, clerd uno stemmar una corona reale, stampata ín rilÍevq

Don iiccio 
" 
irn.". "o-. oiu,.iii".to. E".no annr cire fra ra posta non si ve-

devano buste cosi'. Sì, clera stato un.altno caso simile, ma tanti anni prima,
forse cÍnque, quando slena spento il Cofonello Cassòli che abitava nellran-
tica casa in contrada Munorotto. ,4llona enano giunte alcune lettene di condo-
glianze di personal ità illustri. Ce nlera una di un Ministno. Ma questa èra
più importante; la corona neale e poi indinizzata a paolino Scilnicò.

Don Ciccio i.imaneva sempre più sbalordito: la lettera èra indirizzata al
bambino Paolo Scilnicò e di Paolo Scilnicò in paese ce ntena uno solo: lui,
Paolino. Abitava lì vicino ma in quel momento certamente era a scuola.

A casa ci sarà la mamma, ma, un momento, in píazza crè lo zio, il podestà.
Staffacciò alla porta del llUfficio, Don Ciccio, e chiamò il podestà.e con lui

con voce concitata, mozzata, chiamò tutti a raccolta; balbettando, cercò di
spÎegare ponendo sotto i baffi del podestà la vístosa busta bianca dallo srem-
ma inconfondibile : la corona reale.

ll podestà înforcò glí occhial i e cercò di decifrare, di capine, di FendeFsi
conto di quanto gli stava accadendo in quel momento; al bambino paolo scilni-
cò, X...., provincia di Càtanzaro. Nessuno riusciva a capire quanto.clera
da capîre e nessuno prendeva qualche iiriziativa. Neppure íl.manesciallo dei
Carabinierí, nè tanto meno llappuntato, nè lrarciprete o il medíco condotto,


